
l ' U n i t à / martedì 14 novembre 1978 
. w _ B fr-B^^e «a,*/ ^ 

«Le mgyii sporche» riproposte in tv a trentanni dalla prima 

PAG. 3/ comment i e attualità 

V ^ - \ •„ 

Le mani sporche di 
Jean-Paul Sartre arrivano da
vanti alla vastissima platea 
televisiva trent'anni dopo le 
clamorose polemiche dalle 
quali fu accompagnata e se
guita la eprima* assoluta 
(Parigi, Théàtre Antoine, 2 
aprile 1948). In questi tren
t'anni sono successe molte 
cose, nella politica, nella cul
tura, nel teatro, nella vita 
umana. E' successo anche, ad 
esempio, che, in Italia, Le 
mani sporche, rappresentate 
già in clima di guerra fredda, 
con rara tempestività (sta
gione '48-'49), secondo l'equi
voco modello transalpino, 
tornassero poi alla ribalta, 
nel 1964, in una edizione 
chiara equilibrata e corretta 
(Stabile di Torino, regia di 
Gianfranco De Bosio), la 
quale faceva giustizia della 
fama di basso anticomuni
smo, da cui il testo, per set
tarie incomprensioni e misti
ficazioni diverse, era stato 
perseguitato sin dal suo ap
parire sulle scene; donde il 
veto che lo scrittore stesso 
aveva posto agli allestimenti 
della sua discussa fatica, in 
ogni paese (Jugoslavia esclu
sa), e che per quanto riguar
da il nostro fu appunto ri
mosso quindici anni or sono 
(grazie, tra l'altro, ai buoni 
rapporti di allora tra Sartre 
e il PCI). 

A sfogliare quotidiani e set
timanali italiani, che all'im
minente diffusione delle 
Mani sporche sul piccolo 
schermo hanno dedicato ab
bondanti servizi, si direbbe 
quasi trattarsi, invece, di una 
folgorante riscoperta: dal 
1948 si salta al 1978, senza 
mediazioni. Lo stesso grazio
so fascicolo consegnato ai 
giornalisti dall'ufficio stampa 
della RAI riporta ampi stral
ci degli interventi dell'epoca 
(fino al '51-52), ma confina 
in una nota a pie' di pagina 
un fuggevole accenno all'in
tervista concessa da Sartre a 
Paolo Caruso il 4 marzo 1964, 
alla vigilia della tprima* to
rinese sopra ricordata (cui 
seguiva in aprile quella ro-
muna): intervista reperibile 
in appendice alle edizioni 
mondadoriana e einaudiana 
dell'opera, e che costituisce 
un onesto quanto inelimina
bile contributo a inquadrare 
storicamente il «caso», non
ché ad evitarne nuove, tardi
ve. forzose montature. 

Certo, quando, in apertura 
di questo adattamento televi
sivo in tre parti, a firma di 
Elio Petri (le vedrete, sulla 
Rete uno, stasera, domani se
ra e, dopo un incongruo in
tervallo di quattro giorni, 

Un Sartre 
che non riesce 
ad essere 
contemporaneo 

A cosa si deve la riscoperta di 
un'opera teatrale che affrontava 
con molta ambiguità 
il rapporto tra politica e 
morale nel periodo staliniano Una scena del film di Elio Petri tratto da « Lo mani sporche » 

domenica prossima), si note
rà solo e sdegnoso nel palco 
del teatrino dove s'immagina 
svolgersi lo spettacolo, un 
signore baffuto che potrebbe 
essere Peppone, ma anche 
Stalin (e che sia Stalin ci 
verrà chiarito nel finale della 
terza puntata), si avvertirà il 
sospetto non infondato d'un 
qualche lenocinlo. Di Stalin, 
del resto, appariranno ancora 
ritratti, piccoli e grandi, nel 
corso dell'azione. La proble
matica del regista è più per
sonalizzata di quanto non 
fosse quella dell'autore, il 
quale ce l'aveva piuttosto con 
ciò che, poi, si sarebbe defi
nito «stalinismo*, e si pre
murava comunque di far dire 
al suo Hoederer che, in poli
tica, i fatti personali contano 
poco, o nulla. 

Cerchiamo, qui giunti, di 
rammentare in sintesi il nu
cleo del dramma. I poli della 
tensione, che in esso s'in
staura, sono Hugo e Hoede
rer: giovanissimo intellettuale 
d'estrazione borghese, il pri
mo, impegnato nel rinnegare 
a ogni istante la propria 
classe, egli traduce il suo ar
dore di ribelle in radicali
smo, estremismo, nichilismo; 
leader di un Partito comu
nista, il secondo, si mostra 
deciso e duro, ma anche dut
tile e spregiudicato, seguendo 
le esigenze del momento. 

Il quadro della vicenda è 
un paese del centro Europa, 
denominato llliria. fra il '43 
e il '45: mentre le sorti della 
guerra volgono al peggio per 
l'Asse, cui il Reggente si è 
alleato contro l'Unione sovie
tica, Hoederer, superando 

non senza sforzo l'opposizio
ne «di sinistra» in seno al 
Partito, avvia trattative con il 
Pentagono, l'organizzazione 
politica, pur essa illegale, 
che, procedendo dagli strati 
elevati della società, attinge 
la sua base dì massa nei ceti 
medi e nelle campagne; ai 
colloqui partecipa lo stesso 
figlio del Reggente, che, nella 
prospettiva ormai certa della 
sconfitta, tenta di salvare il 
salvabile. L'iniziativa di Hoe
derer, tendente alla creazione 
di un governo di unità na
zionale, primo passo verso 
l'accesso al potere da parte 
del proletariato, assume agli 
occhi dei suoi più accaniti 
avversari inferni l'aspetto 
d'un tradimento. Hugo, debo
le ed influenzabile, è spinto 
da costoro ad eliminare 
Hoederer. del quale, a questo 
scopo, diventa segretario. 

Sanguinosa 
missione 

Hugo, tuttavia, perverrà a 
compiere la sua sanguinosa 
missione quasi per caso, e 
in extremis, dopo aver ce
duto ai persuasivi argomenti 
di Hoederer e registrato, con 
ciò, non tanto la conquista di 
una più adulta coscienza. 
quanto, invece, una definitiva 
condanna all'infantilismo. 
Recandosi dunque da Hoede
rer, che lo ha già disarmato 
(e non solo materialmente), 
per mettersi al suo servizio, 
il giovanotto vede la propria 
moglie, Jessica, fra le braccia 
di lui; ne segue un «delitto 

passionale», o almeno Così 
sarà classificato, valendo al 
suo esecutore una pena rela
tivamente mite. Uscito di 
carcere, un paio di anni do
po, Hugo apprende che la li
nea di Hoederer è ora accet
tata e applicata da tutto il 
Partito, in pieno accordo con 
l'URSS: l'ucciso è celebrato 
come un eroe, mentre la tesi 
del «movente privato» del 
suo assassinio (avallata dallo 
stesso Hoederer in punto di 
morte) è adesso una comoda 
maschera, imposta sullo scot
tante groviglio degli eventi. 
Ma Hugo è. a sua volta, un 
ingrato fardello del quale bi
sogna liberarsi. Potrebbe, 
certo, scamparla acconcian
dosi alla «verità ufficiale». 
Preferirà, al contrario, di
chiararsi «non recuperabile» 
e compiere, per mano altrui, 
quel suicidio che era sempre 
latente nei suoi atteggiamen
ti. 

Nell'intervista del 1964, ci
tata prima, Sartre, dopo aver 
sottolineato come «un lavoro 
teatrale appartenga al suo 
autore molto meno che non, 
per esempio, un romanzo, e 
possa provocargli spesso del
le sorprese», assumendo una 
«realtà oggettiva* nel legame 
con le varie componenti dello 
spettacolo (regista, attori. 
pubblico, ecc.), attribuiva i 
violenti attacchi mossi alle 
Mani sporche e a lui, nel 
1948. e dopo, dal Partito co
munista francese, e la quasi 
simultanea «appropriazione» 
della commedia da parte del
la destra, sostanzialmente a 
due ragioni: l'una, «profon
da *, sarebbe derivata dallo 

stalinismo, cioè dal «fatto 
che un "compagno di strada" 
critico non era tollerato a 
quei tempi»; l'altra, «occasio
nale», consisteva in un errore 
politico (sia pur «leggero» a 
suo giudizio) commesso da 
Sartre e dai suoi amici con 
la costituzione, in quel pe
riodo postbellico, d'un rag
gruppamento di dubbia natu
ra, l'RDR; che diceva di col
locarsi a fianco del PCF, ma 
gli si poneva, quanto meno, 
in concorrenza. 

Il passato 
falsificato 

Nello sviluppo dell'intervi
sta, tuttavia, Sartre ammet
teva che i fraintendimenti 
delle Mani sporche poteva
no esser nati da più com
plessi motivi, attinenti alla 
stessa struttura problematica 
dell'opera e alla possibilità, 
per lo spettatore, di identifi
carsi nella figura di Hugo, 
cui il drammaturgo (pur 
dandogli torto su tutto, o 
quasi, il rimanente) affidava 
uno dei punti scottanti — 
anche se, tutto sommato, 
marginali — della situazione: 
la denuncia di quella «falsifi
cazione del passato* che era 
stata «pratica sistematica del
lo stalinismo*. 

Diciamo però che il nodo 
storico-ideologico specifico 
delle Mani sporche appare 
oggi alquanto «datato*: la 
strategia di larghe alleanze 
propugnata da Hoederer, nel 
segno e nell'interesse della 
lotta di liberazione nazionale, 

può rievocare a noi italiani, 
comunisti e no. la « svolta di 
Salerno» del 1944, e avere as
sai meno a che fare, in senso 
stretto, con le necessità e i 
dilemmi presenti. Cosicché, 
pettinando e un tantino at
teggiando Marcello Ma-
stroianni-Hoederer «alla Ber
linguer* (Gianni Santuccio, 
nel 1964, ne faceva, piò coe
rentemente, una specie di 
Togliatti, ironico e distacca
to), si rischia solo di con
fondere le idee agli spettato
ri, già messi ad ardua prova 
dalla macchinosità dell'ingra
naggio teatrale sartriano. 
Quanto al contrasto dialettico 
fra morale e prassi, che ap
passionava Sartre («la mora
le — egli diceva, ripensando 
Le mani sporche — non è 
altro che un certo autocon
trollo che la prassi esercita 
su se stessa, ma sempre a un 
livello oggettivo; e. di conse
guenza, in base a valori co
stantemente superati, perchè 
posti dalla prassi anteriore*), 
il rigorismo astratto, la voca
zione distruttiva ed espiatoria 
d'un Hugo sono sin troppo 
facile bersaglio per la pacata 
razionalità d'un Hoederer. 
pur intrisa di doppiezza. 

Sospesa tra esistenzialismo 
e storicismo, la tematica del
le Mani sporche non lesina 
poi spazio alla psicologia, e 
alla psicanalisi. Elio Petri, 
come si suol dire, ci inzuppa 
il pane: il conflitto Hu-
go-Hoederer è anche un con
flitto fra Figlio e Padre (e 
non manca una Madre, nel
l'ambigua persona della com
pagna Olga), dove però il 
Padre è anche il Partito, mi

ticamente inteso, e il Figlio il 
militante deluso, l'«ex* del 
'56. Insomma, il cerchio si 
chiude, mentre, ritiratisi 
dietro il sipario i personaggi 
della finzione teatrale, l'im
magine del Padre Partito 
coincide definitivamente, an
cora e sempre, con quella di 
Stalin. Quasi che, crollato 
quell'idolo, la storia del mo
vimento operaio, e la storia 
in generale (la storia che 
come fu detto efficacemente, 
e prima di Marx e di Lenin, 
«non è stata inventata dal 
buon Dio per l'educazione di 
fanciulle bennate*) si fosse 
fermata. Quasi che il Partito 
non possa essere concepito, e 
realizzato, diversamente da 
un Padre odiato e amato: 
magari come un organismo 
collettivo, un corpo vivente 
(sarà per caso che chiamia
mo cellule i suoi elementi 
fondamentali?). 

Ciò che disturba, insomma, 
in questa riproposta televisi
va delle Mani sporche, pe
raltro tecnicamente assai 
forbita, è il lambiccato am
miccamento all'attualità, pa
rallelo al rifiuto di prendere 
atto dei mutamenti avvenuti 
in questi trent'anni, sulla 
scena del mondo e anche. 
perchè no, su quella teatrale. 
Nonché nelle platee. Petri 
fantastica d'un pubblico di 
ragazzi di vaga impronta set-
tantasettesca, che schiamaz
zano e inveiscono contro gli 
interpreti, alla fine della reci
ta (e, a proposito, un qual
che influsso formale della 
Recita di Anghelopulos si 
sente, qui). Noi rammentia
mo di aver visto, appena un 
paio di stagioni fa, un'edizio
ne pulita e dignitosa delle 
Mani sporche, in un teatri
no romano, fra un pubblico 
di giovani e giovanissimi, at
tenti e partecipi, pronti alla 
civile discussione. 

E, comunque, circa la pos
sibilità, insinuata dal com
piacente coro delle gazzette, 
d'individuare in Hugo un 
precursore delle Brigate ros
se, ci andremmo particolar
mente cauti. Il giovane omi
cida è un impasto molto let
terario; non per niente si ri
chiama esplicitamente al 
Raskolnikov di Dostoievski; 
Sartre poi vi riconosceva, per 
suggerimento altrui, tratti 
amletici, mentre è più agevo
le rilevarvi somiglianze (una 
sua frase è ripresa alla lette
ra) col Bruto del Giulio Ce
sare. Ma, a parer nostro, c'è 
più contemporaneità in una 
sola' pagina di Shakespeare, 
che nelle tre ore e tre quarti 
delle Mani sporche, edizio
ne televisiva 1978. 

Aggeo Savioli 

Una mostra che ricostruisce un ambizioso modello urbano 
Scriveva Carlo Cattaneo nel 

1839 «su la densità della po
polazione e su la sua relazio
ne alle opere pubbliche» che. 
nelle grandi capitali «...si 
rappresenta una splendida 
scena di incivilimento e di 
intelligenza; la nazione illude 
se stessa; invanisce delle sue 
grandezze, dell'eleganza dei 
suoi scrittori e dei suoi ric
chi... e dimentica i tetti di 
paglia e i zoccoli di legno 
delle ispide province». 

E' questo il rischio, certo 
calcolato, che corre, nella Mi
lano città internazionale che 
pochi anni fa un ottimo stu
dio titolava «capitale econo
mica d'Italia», la bella mo
stra ancora in corso alla Ro
tonda della Bcsana a cura di 
Luciano Patetta. Anna Finoc
chi e Corrado Gavinelli. Un 
rischio, se non si tiene conto 
della forte componente ironi
ca che il titolo contiene — 
l'idea della magnificenza civi
le — espressione anch'essa 
dovuta al Cattaneo; per una 
mostra cioè (Architettura a 
Milano dal 1770 al 1848) che 
vuole contribuire a riflettere 
sulla Milano di oggi. 

Ancora Cattaneo ci confer
ma che «diffondere equabil
mente la popolazione, e pro
pagare il moto sociale su tut
ta la superficie d'un paese, è 
il frutto dei secoli e suppone 
molte istoriche precedenze, 
molti rivolgimenti delle leggi, 
delle proprietà, delle impo
ste. del commercio. Bisogna 
che la legislazione sia giunta 
per molte fasi ad effettuare 
lo svincolo dei beni, la liber
tà delle persone...». 

Egualitarismo, svincolo dei 
beni, la città che rende libe
ri. se però gli obiettivi sociali 
non sono divisi fra classi 
dominanti e subalterne, di
scriminate, escluse; questo 
messaggio è già tutto posse
duto dalla borghesia 
neo-classe allora dominante 
e dirigente. 

Molti annotano che l'ondata 
di interesse sul nuovo uma
nesimo dell'età neoclassica ci 
arriva dalle grandi mostre di 
Londra di qualche anno fa. 
quelle sul Canova, su David. 

Sempre Cattaneo dalle pa
gine del suo Politecnico in
segnava che «anche nelle na
zioni. quando si sia raccolto 
il loro numero assoluto (la 
prima cosa che si suol ri
guardare tanto in economia 
quanto m politica) bisogna 
riferirlo allo spazio di terra 
sul quale è diffuso» portan
doci a riflettere su pesi e 
misure delle invasioni e dif
fusioni sul «territorio» di 
Lombardia. 

Quando Milano era magnifica 
La nascita e lo sviluppo di una 
organizzazione architettonica 
strettamente intrecciata con 
l'affermazione politica e culturale 
della borghesia dai tempi di 
Maria Teresa a metà dell'800 

L'albergo dei poveri di Francesco Croce in una incisione del 1762. A destra: l'ingresso in Milano del corteo imperiale il 13 settembre 1838 

Una certa componente iro
nica. dunque, per tornare al
la magnificenza civile, pen
sando alla Milano di oggi. 
inquinata. deteriorata da 
trenta anni di un modo di 
malgovername gli sviluppi 
che un libretto di pochi anni 
fa definiva «rito ambrosiano». 
ma soprattutto un'idea di 
democrazia, sul grande nu
mero e il governo di popolo; 
su questa idea viene da sof
fermarsi. sui problemi, me
glio. che connette nei termini 
civile/democratico che si 
vanno affrontando, cercando 
di fare chiarezza sull'intrec
cio fra «forme» della decisio
ne e contenuti della parteci
pazione. 

Verificare oggi la capacità 
del grande pubblico, della 
moltitudine di visitatori, nel 
caso specifico, di sottrarsi ai 
condizionamenti di certe sug
gestive persuasioni visive, i-
nerenti all'attuale momento 
di sviluppo capitalistico, è 
essenziale. 

Ben vengano le mostre su
gli antenati; Neoclassico e 
Troubadour è un'altra pre
ziosa piccola mostra in corso 
al Museo PoWi Pezzoli sulle 
miniature di Gianbattista Gi-
gola di cui anche alla Besana 
si ammirano i disegni: Mila
no è romana, romanica, ro
mantica e romanzesca: que
ste ed altre sono le immagini 
della città che i gruppi do

minanti si sono date. 
Magnificenza presuppone 

estasi, ammirazione passiva 
per una certa trionf alita; 
magnificenza civile connota 
ordine, compostezza, ma con
tegnosa, ordinata, appunto. 
perchè concessa e un po'. 
anche, imposta. E" Maria Te
resa d'Austria a farla, con il 
suo maternalista, illuminato 
riformismo, il suo catasto da 
buon governo, questa magni
ficenza di cui il Piermarini, il 
Pollack saranno gli splendidi 
interpreti in una città intesa 
per punti significativi, capi
saldi di architetture. Sarà il 
sistema di tassazione regres
siva, man mano che il fondo 
agricolo diviene più produtti
vo (come spiega limpidamen
te uno dei testi di commento 
alla mostra) a garantire il 
paesaggio, l'aura, delle ville 
nobiliari del neo stile in quel 
comprensorio milanese che la 
nostra cultura contempora
nea, senza disagio alcuno, de
finisce con termine di evi
dente origine celtica, hinter
land. 

Sarà poi Bona parte, prima 
cisalpino, poi imperatore, a 
promuovere i più ambiziosi 
progetti, da quelli realizzati 
dal Canonica per l'arena civi
ca al «piano economico-poli
tico» dell'Antolini per il Foro 
napoleonico attorno all'antica 
fortezza, vero e proprio polo 
commerciale e direzionale al

ternata o all'antico cen
tro-cuore della città, il Duo
mo. 

Dando respiro ai migliori 
talenti dei suoi architetti, 
stimolandone la propositività 
fino alle soglie dell'utopia, lo 
spirito della Rivoluzione 
Francese interpreta la città 
per grandi direttrici, la stra
da del Sempione. il «piano 
dei rettifili», la rete di con
nessione dei pubblici servizi 
che i favolosi disegni ad ac
quarello, a china, rispecchia
no. La notevole mole di ma
teriali presentati alla mostra. 
i due piani di lettura paralle
li. la documentazione analiti
ca dei progetti d'epoca da un 
lato, il contesto storico e il 
diffondersi dell'ideologia 
neoclassica dall'altro, consen
tono di cogliere con imme
diatezza le differenze qualita
tive, di impostazione proget
tuale corrispondente allo svi
luppo della situazione politi
ca. 

Ponendo al centro della 
Rotonda, questo bel tempio 
della peste del '600 con i suoi 
capitelli necrofili, la gigan
tografia della sistemazione 
del progetto dell'Antolini che 
esprime con forza la nuova 
volontà di creare uno spazio 
per un utente collettivo, il 
popolo di tutta la città, la 
componente ironica riaffiora: 
il popolo qui è tutto e solo 
in questi spazi immensi raf

figurato sperduto nelle sce
nette di vita di borgo che 
danno colore alle immagini 
prospettiche d'assieme; né 
siamo ancora a quella massa 
compatta squarciata dai sol
dati schierati al corteo delle 
Loro Maestà Imperiali del 
solenne ingresso per Porta 
Orientale del 1838, l'unica e 
drammatica immagine, in 
tutta la mostra, di una classe 
che si va chiamando proleta
riato. 

Con la Restaurazione austro
ungarica, la terza fase storica 
dell'esposizione, il respiro si 
accorcia; la città borghese 
punta ancora a un decoroso 
ordine razionale. Si consolida 
quel corpo di architetti che. 
sul «pian des artistes» pro
mosso da Napoleone III per 
Parigi e sull'umanitaristica 1-
dea della salute pubblica, in 
una Milano ormai provincia, 
sfornerà il gran panettone 
del San Carlo in corsia dei 
Servi e via via lino ai «croìs-
sants» in pasta di immobili 
ad appartamenti, sulle ormai 
lievitate aree di piazza Ca
stello. 

Attraverso il prestigio for
male delle unità immobiliari. 
dei lotti edificati che seguono 
la logica della struttura 
propritana, emerge la ricerca 
di un assetto spaziale con
gruente con la base materiale 
su cui questa espansione ha 
luogo: la razionalizzazione 

dei processi di produzione, la 
prefigurazione di una città 
più produttiva per la classe 
dominante. 

La mostra si ferma al pe
riodo aulico, al 1848. all'inizio 
del processo della cosiddetta 
rivoluzione industriale. im
merge si il ruolo svolto dalla 
classificazione teresiana delle 
proprietà basata sulla rendi
ta. ma resta la sensazione 
che sfugga un essenziale e-
lemento di chiarezza nei 
confronti del quadro dell'e
poca. per coglierne le con
traddizioni. Cosa assicura, al
lora. che non sia solo il 
pubblico colto della «capita
le» che la va visitando a u-
scire dalla mostra corrobora
to. attraverso la magnificen
za. daH'«idea» che ai bei 
tempi dei Beaux-Arts gli ar
chitetti sì che la sapevano 
disegnare la citta? 

La «persuasione visiva» che 
tuttora esplode da questi di
segni non supera il doppio 
binario delle due culture, del
l'elite e delle masse, i due 
piani di lettura consentono 
questo equivoco. Da una par
te le scienze nobili dell'in
gegneria e dell'arte del co
struire (Polytechnique. Ponts 
et Chaussées). dall'altra le 
e scienze umane», la storia. 

Antonio Banfi rilevava nel 
1941 che la migliore cultura 
milanese sorge in occasione e 
partecipa a movimenti di ca

rattere universale, profonda
mente rinnovatori e che ab
biano una vasta eco nella vi
ta concreta e siano fecondi 
di attività. Una mostra cosi 
accurata nel documentare il 
lavoro di straordinari artefici 
può forse contare sulla capa
cità di cogliere da parte del 
pubblico colto quei momenti 
universali che gli consentono 
di fare i confronti, con l'epo
ca dei costruttivisti sovietici 
attorno al piano della grande 
Mosca, ad esempio, piuttosto 
che con quelle tesi che so
stengono che, con Balla e 
Boccioni, la culla dell'ameri-
canesimo è proprio il Futu
rismo nato a Milano. 

Manca una documentazione 
parallela dell'entità delle 
condizioni abitative dei ceti 
popolari urbani, dell'attrezza
tura urbana di una città che 
nell'arco di cinquant'anni 
perverrà all'industrialesimo. 

Il problema dell'alfabetiz
zazione visiva dunque per
mane. La strada, certo, è an
cora lunga e passa dall'ac
quisizione effettiva di quelli 
che oggi chiamiamo i prodot
ti della cultura materiale; si 
tratta di avvicinare il grande 
numero a quella cultura 
formale, che è cosa ben di
versa da una cultura forma-
Ustica. su cui si scontano an
che molti ritardi del movi
mento dei lavoratori. 

Può sempre succedere che 
una bella manifestazione co
me questa venga trattata con 
sufficienza come uno dei tan
ti contributi di addetti ai la
vori per il «potere», mentre 
la scelta delle immagini, i 
testi, l'ironia stessa del titolo. 
confermano che si tratta di 
una seria denuncia degli a-
spetti avvolgenti di consoli
dati poteri storici, delle for
me di cultura che li hanno 
accompagnati o permeati; cri
ticarli è contribuire a cam
biare. facendo emergere altri 
valori, altri progetti di tra
sformazione. 

Ed è quanto conta, nell'ot
timo catalogo della mostra. 
dei saggi di Paolo Portoghesi. 
Marco Bezzi Bardeschi. Atti
lio Pracchi. Massimo Scolari 
e • Virgilio Vercelloni. Un 
buon contributo dunque al
l'avvicinamento del «citoyen» 
nella inevitabile complessità 
delle sue forme contempora
nee, passando attraverso 
immagini del governo dal 
mondo classico al nostro 
presente, nella prospettiva di 
una decisiva acquisizione di 
democrazia sostanziale. 

Frodi Drugman 

La scomparsa di Virgilio Guzzi 

Il difficile 
mestiere 

del critico 
ROMA — E" scomparso 
nei giorni scorsi a Roma il 
pittore e storico dell'arte 
Virgilio Guzzi. Aveva 76 
anni. 

E" scomparso con Virgilio 
Guzzi uno del critici d'arte 
più attenti e assidui della vi
cenda figurativa italiana del 
nostro secolo. E dicendo « fi
gurativa » intendo subito ri
cordare che egli non appar
tenne alla schiera di chi 
contrappose la « figurazione » 
alla « astrazione » avallan
do una falsa antinomia. 
Appartenne, bensì, alla schie
ra di coloro che semmai rav
visarono nell" « astrazione », 
come nuovo modulo accade
mico, un « figurativismo » 
che si vergogna, monco in
somma, non espresso. Il che 
non gli impedì mai, appun
to, di distinguere un artista 
« astratto » autentico da uno 
fasullo e un artista «oggetti
vo e antropomorfico» auten
tico da uno fasullo. 

Insomma Virgilio Guzzi è 
stato uno di quelli che più 
hanno tenuto fede In epoca 
di dilaganti determinismi, 
sociologici o psicoanalitici, e 
di conseguente appiattimen
to del giudizio estetico in ca
talogazioni del tutto etero-
nome, alla necessità della 
« distinzione » In 6enso cro
ciano di « poesia » e « non 
poesia ». 

Per lunghi anni In Italia. 
e io personalmente mi sono 
trovato su posizioni fieramen
te avverse a quelle di Guzzi, 
l'accusa di « crocianesimo » 
nel campo della cultura arti
stica e letteraria è stata con
siderata molto più che infa
mante. E non è che non ve 
ne fossero validi motivi con
siderato il punto al quale il 
distinzionismo crociano aveva 
ridotto il complesso e com
plicato scandaglio dell'opera 
d'arte, quasi espungendo que
sta dalla storia generale del
la società per farla figlia 
solo della sua storia e nem
meno di quella. 

Ma se si considera, per con
verso, a qual punto è stato 
ridotto lo scandaglio crìtico 
da chi isterilendo il pensiero 
estetico marxista fino al so
pravvento in esso del mero 
riferimento alla struttura so
ciale, violando in senso posi
tivistico persino la articola
ta, dialettica e non meccani
cistica teoria leniniana dell' 
arte come «riflesso», e ne
gando quindi uno del punti 
cardine di quel pensiero che 
è appunto il «distinguere» 
(Marx usa proprio questo 
verbo) fra struttura e sovra
struttura nel senso di una 
loro rispettiva autonomia, è 
giuocoforza volgersi oggi al 
confronto con coloro che, co
me Virgilio Guzzi, tennero 
duro. Ed egli tenne duro an
che, come ho detto, a costo 
di opposti semplicismi, ma 
lavorando perché rimanesse 
aperta la via della ricerca 
critica come fatto più arduo 
dell'applicazione di formule 
onniscenti. di a grimaldelli » 
intellettuali come avrebbe 
detto Gramsci, d'accordo con 
Croce (il cui «distinzioni

smo » è da vedere poi quan
te radici avesse proprio nel
la fondamentale «distinzio
ne » mnrxinna fra struttura 
e sovrastruttura), 

Ho detto in tal modo come 
Virgilio Guzzi sia stato un 
critico multante, un croni
sta quotidiano quasi, dell'ar
te moderna italiana, di un ti
po particolare, provveduto, 
cioè, oltre che di una sensibi
lità immediata al fare arti
stico nel suo sviluppo, anche 
di una attenta e meditata ca
pacità di correggere col rigo
re della responsabilità cultu
rale il momento caduco e a 
volte Inevitabilmente stru
mentale del mestiere. 

Ma occorre subito aggiun
gere che l'attenzione quasi 
totale dedicata da Guzzi alla 
vicenda dell'arte italiana del 
secolo XX ha avuto come 
stabile parametro non già 
uno stanco e testardo ripie
gamento sulla tradizione ot
tocentesca e nemmeno l'as
sunzione dei modelli europei 
e più ampiamente interna
zionali come schemi cosmo
politi nei quali incasellare i 
diversi ismi o le diverse per
sonalità. ma In convinzione 
che in Italia, come ben ave
va avvertito Roberto Longhl, 
il «buonanotte signor Patto-
ri » non l'aveva detto il Fu
turismo ma l'avevano detto 
gli artisti che negli anni "20 
e in seguito s'erano aperti al 
respiro europeo, e soprattut
to al respiro che va dagli 
Impressionisti a Picasso, a 
Braque. fuori da ogni formu
la avanguardistica. 

Dalla ricca produzione cri
tici di On77i condotta su ri
viste e giornali già, lui viven
te. sono state ricavate rac
colte e antologie come ad 
esempio Quella dedicata agli 
scritti sulle Biennali di Ve
nezia durante più di trent' 
anni. Altri volumi potranno 
ricavarsene. A uno penso so
prattutto come indispensabi
le: quello sulle arti figurati
ve a Roma dadi anni '20 al 
giorni nostri. Diverrà un te
sto indispensabile per fare 
bene una storia importante 
che sono in troppi a non vo
ler favorire ivi compresi 1 
puhblicl poteri della città. 

Ho sottocchi uno degli ulti
mi articoli di Guzzi che ave
vo ritagliato per tornarci so
pra. E' del 27 settembre. Si 
intitola «Critica e arte al 
grado zero ». Inizia con un 
richiamo a Don Ferrante: 
«Vivo e reale, appare come 
il simbolo di quella finzione 
di realtà che è il pensiero 
astratto. Il sapiente invece 
è il pensiero concreto: e di 
lui. manco a dirlo, noi fac
ciamo la massima stima». E 
conclude ammonendo: «E 
tutto questo perché siamo al 
punto che il mondo vuole af
fermarsi spartito fra 1 due 
eccessi che deprecava Pascal: 
il tutto ragione e 11 niente 
ragione». L'articolo prendeva 
le mosse da una riflessione 
amaramente negativa sulla 
Biennale del 1978. Addio 
Guzzi ! 

Antonello Trombadori 

Robert Jungk 
Lo stato atomico 

«Questo libro è scrìtto con rabbia e paura. 
Con paura per la minaccia 

di una perdita della libertà e dell'umanità. 
Con rabbia contro coloro 

che sono disposti a rinunciare a questi due beni supremi 
per il guadagno e per la mania del consumo » 

(R. Jungk). 

«Saggi», L. 7000 

Einaudi 

Novità e successi 
Vladimir Naumov 
IL PCI VISTO DA MOSCA 
PfefeUow « Giovanni Barlingvar 

L. 4.000 

Marx - Engels - Lenin 
TERRORISMO 
• MOVIMENTO OPERAIO 
A cara dì Massimo Matura L. 4.000 

L Godbsnikov - R. Neronov 
B. Barachta 

LA RIVOLUZIONE CULTURALE 
IN CINA 

L. SOM 

Astrojikfo Pereira 
I PRIMI ANNI DEL PARTITO 
COMUNISTA IN BRASILE 
Pi *faliena 4i Mno Marnila L. 9.500 

Rotando Carrasco 
NELLI MANI M PINOCHET 
Prafaziana ali Lata Corrala* L. 4 000 

Tito Saffiottl 
ENCICLOPEDIA DELLA 
CANZONE POPOLARE E DELLA 
NUOVA CANZONE POLITICA 
Piaaaamlai» # Michel* Straniar» 

L. 3.000 

Alessandro Vaia 
DA «ALEOTTO A CENERALE 
Pi afasia*» « LalffJ Una* L, 4.000 

Michela Marinelli 
LE LOTTE PER LA TERRA 
IN CAPITANATA E L'ECCIDIO 
DI TORREMAGGIORE 
Prafaxion* di Umbart* Tarractaf 

L . 5 J M 

Ambrogio Doninl 
ENCICLOPEDIA 
DELLE RELIGIONI 

L.30.0M 
« Un'utile esemplificazione. d'una 
semplicità e d'una chiarata di 
linguaggio esemplari, di quella 
che è la concezione monista del 
fenomeno religioso. Dobbiamo 
darne dunque un giudizio positi-
to? Certamente, e non stupisca 
che ciò attenga su questo gior
nale ». 
G'impacio Romsnito «IL POPOLO* 

Accadami* dell* Scienza ée 
l'URSS: STORIA UNIVERSALE 
Edizione Italiana a cara al Frane* 
Dalla Parata. Prafaziana d] Paole 
Alatrl. XI volarne 

Aggiornamento L. Ai-OOO 
eia " Storia Universale " aveva 
già il pregio di porsi al di fuori 
di un'ottica eurocentrica e que
sto nuovo volume contribuisca m 
dare un'informazione veramente 
mondiale dei processi storici f* 
atto: basti pensare che alla ste
sura hanno collaborato altra 
quattrocento studiosi ». 

« IL LAVORO a •anova 

TETI editore - nm MH™ . vii E. **, n 


